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Paura e sgomento a Nova Gorica durante l'incursione 
In allarme le nostre basi per l'evoluzione degli aerei 
militari di Belgrado scomparsi dopo una rapida virata 
L'euforia degli sloveni a Casa Rossa: «Siamo noi i più forti» 

er il rombo dei Mìg 
A Gorizia violato per pochi secondi lo spazio aereo 

; A Nova Gotica tra la gente dopo l'allarme aereo: 
«Abbiamo paura, ma non ci arrenderemo». Due Mig 
21 jugoslavi hanno violato lo spazio aereo italiano. 
Euforia, invece, tra i militari sloveni: «Siamo i più for­
ti». Ferito, sabato notte, il colonnello federale che 

'. comandava il reparto al confine di Rabuiese. Miste­
ro attorno alla morte dei tre soldati. Chi li ha uccisi? 
Al confine militari italiani in stato di allerta. .. '., 

•:•'-••• ----- QAL NOSTRO INVIATO 

. • MAURO MONTALI 

• •NOVA CORICA (Slovenia). 
..'Paura e sgomento , in questa 

cittadina c h e altro non è c h e 
' la prosecuzione di Gorizia. Le 

Sirene hanno suonato ieri 
. mattina alle nove, c o m e a Lu-
. b l a n a , c o m e a Capodlstria. 

Poco d o p o , un palo di torvi 
Mig 21 hanno bucato il c i e lo 
« i radenti, h a n n o portato lo 

- scompìglio sulla gente di qui 
' m a a n c h e sulla popolazione 
italiana. Troppo recenti s o n o i 
ricordi della battaglia nottuna 

' di quattro giorni la quando le 
• unit i territoriali d i difesa sto-
'. vene hanno ripreso il control-
;' l o della frontiera e troppo do-
': lotosa e fa ferita c h e è slata 
] aperta. Nessuno si è accorto 
, che! due velivoli da guerra so­

no sconfinali in Italia: la virata' 
e alata cosi stretta e veloce e I 
confini, del resto, cosi compli­
cati e ambigui che la manovra 
di violazione è durata appena 
pochi secondi. Ma i centri di 
allarme aereo italiani hanno 
seguito l'evoluzione dei cac­
cia di Belgrado dando imme­
diato arianne alte nostre basi. 
Per un attimo, Insomma, la 
guerra civile Jugoslava e stata 
•esportata» a casa nostra. 

Quando arriviamo a Nova 
Gortca la popolazione ha già 
abbandonato i rifugi e. In que­
sta bella e assolata domenica, 
è per le strade. •Abbiamo si 
paura» dice Milan, un ragaz­
zo, e aggiunge testualmente 
•ma di certo non ci lasceremo 

Rognoni assicura: «Non è una misura 
eccezionale, situazione sotto controllo» 

Stato d'allerta 
[••<•••• • - > r • 
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Il ministro della Difesa Virginio Rognoni ha ordi­
nato lo stato di allerta ai reparti militari che opera-
no-nei pressi dei confini con la Jugoslavia. Raffor­
zati i pattugliamenti lungo le frontiere. Rognoni 
assicura «situazione costantemente sotto control­
lo. Non abbiamo adottato alcuna misura eccezio­
nale». Cossiga telefona al presidente della regione 
Friuli Venezia Giulia. 
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, ••ROMA. La situazione al 
: confine c o n la Jugoslavia è te-
: nula <ostantemente> sotto 
: controllo da parte del mlntste-
: ro della Difesa, che ha allertato 
- i reparti militari che operano 
; nel pressi del confine, ma al 

momento, non e stato adottata 
'.nessuna misura.eccezionale.. 
:- ETqutmto ha affermato Ieri il 

ministro della Difesa Virginio 
Rognoni. 

Rognoni dopo aver sottoli­
neato la graviti della situazio­
ne iugoslava ha aggiunto: 'Dal 
punto di vista militare a noi 
spettava di prendere quelle mi­
sure di allenamento e di vigi­
lanza che sono necessarie e 
queste misure sono slate pre­
se». «Nessuna mobilitazione. 

;' nessuna misura eccezionale • 
: ha tuttavia precisalo il ministro 
1 della Difesa - ma vigilanza e 

preparazione per ogni even­
tualità». Il ministro ha poi detto 
che £ stata rafforzata l'attività' 
di pattugliamento lungo I con­
fini dove, ai reparti dell'eserci­
to, si affiancano carabinieri e 
guardia di finanza». 

Rognoni si è detto convinto 
la soluzione della crisi iugosla­
va «non e militare, ma politica 
e con mezzi politici deve esse­
re affrontata. 

Il desiderio di indipendenza 
e di liberta delle due repubbli­
che è forte ed è sanzionato dal 
referendum popolare: e que­
sto non cosa da poco. Ma i 
nuovi assetti costituzionali in 
Jugoslavia devono essere il ri­
sultato del negoziato fra le va­
rie repubbliche». 

•L'uso della forza - ha ag­
giunto il ministro della Difesa -

intimorire dalle minacce del 
nostro ex governo federale 
della nostra ex capitale Bel­
grado». 

In giro ci sono molti militari 
ma sono parecchi anche i ci­
vili con le armi. Qui vige un 
modello di difesa popolare 
che è una specie di quello 
svizzero: funi i riservisti hanno 
la facoltà di portare mitra e pi­
stole a casa e la cosa fa capire 
che per qualunque esercito di 
occupazione ci sarebbe pane 
per (suoi denti. . 

Minuti di terrore, si diceva, 
ma anche momenti di euforia. 
Alla cosidetta «Casa Rossa», il 
valico riconquistato venerdì 
notte dai «territoriali» ai danni 
dei «federali» tra I militari della 
guarnigione si respira un cli­
ma, chiamiamolo, trionfale. 

I soldati mostrano con or­
goglio la scuola, ora adibita a 
prigione, dove s o n o stati mes­
si c inquecento giovanissimi 
militari serbi, montenegrini, 
macedoni c h e si s o n o arresi. 

II comandante de l presidio, 
n o m e di battaglia «Tutti a Lu­
biana», quello vero non c e lo 
vuol dire, dichiara: •Dobbia­
m o continuare a vincere e ' 

scovare e punire I traditori del­
la Slovenia. L'esercito di occu­
pazione ci ha attaccato con 
ogni mezzo , aerei compresi, e 
noi ci stiamo difendendo. Sia­
m o i più forti. Questa è la pri- • 
ma vittoria di un .popolo c h e 
difende le proprie terre». Pri­
ma di andarsene, una c o s a 
preme di dire a •Tutti a Lubia­
na»; «Prima di attaccare l'eser­
cito federale alla Casa Rossa, 
abbiamo avvertito la vostra 
guardia di finanza, perche 
non vogliamo creare proble­
mi agli italiani c h e s o n o dalla 
nostra parte a dispetto della 
posizione dei loro politici». 

, In quegli stessi momenti, a 
pochissimi chilometri di di­
stanza, nella piazza principa­
le di Gorizia, si stava svolgen­
d o una manifestazione, c o n 
italiani e con sloveni, per chie­
dere la pace ai confini e il ri­
spetto dei diritti dei popoli . 

Nel pomeriggio s iamo a 
Skofjie, il paesino istriano pro­
prio al di là del confine di Ra-
buiese. Stavòlta l'esercito fe­
derale ha ritirato i carri armati ' 
dalla strade e d è possibile 
passare. 

Un grande lenzuolo copre I 

corpi dei tre militari federali -
' uccisi l'altra mattina negli 
scontri. 

Li stanno portando via, ca ­
ricandoli su di un camion. Ma 
c o m e s o n o morti? Attorno a 
queste vittime c 'è clima di mi­
stero. Uria prima versione 
vuole c h e I tre, sabato mattina 
d o p o aver abbandonato il va­
lico di Rabuiese s iano saliti a 
Skofjie per avere benzina gra­
tis e che , d o p o essersi accorti 
della presenza dei territoriali, 
abbiano aperto il fuoco per 
essere falciati, subito d o p o , 
dal fuoco nemico. 

Un' altra dice, invece, c h e i 
tre, ovviamente per un malin­
teso, s iano stati fatti fuori pro­
prio dalle palle «amiche» degli 

> stessi federali, non si sa. Sta di 
' fatto, però, c h e una commis­
sione d'inchiesta, coordinata 
dal s indaco di Capodistria e 
da un generale del quinto cor­
po d'armata di Fiume, è al la­
voro per appurare i fatti. Un 
po'strano, in tempo di guerra. 
Sia pure civile. 

- Mac'è anche un altro giallo 
da raccontare, ed è quello che 
si riferisce al colonnello Ica-
novtc, comandante del repar­

to dell'esercito di Belgrado 
che si era installato a Rabule-
se. Icanovic, durante i com­
battimenti di sabato, era stato 
fatto prigioniero, con uno stra­
tagemma dagli sloveni, che 
successivamente lo hanno ri­
dato ai federali in cambio di 
tre soldati loro catturati dall'e­
sercito. Evidentemente la co­
sa deve aver procurato al co­
lonnello una -crisi d'immagi­
ne» presso 1 suoi uomini. E il 
nervosismo si dev'essere im­
padronito di lui. Tant'è che. 
l'altra notte, nel corso dell'ulti­
mo scontro con gli sloveni, di­
cono per mettersi in mostra, si 
è beccato un proiettile. Ed ora 
giace in una staratati» d'ospe­
dale a Trieste. Il risultato è 
che, adesso, il comando del 
drappello federale di Rabule-
se è finita nella mani di un te­
nente che tutti, a Skofjie, giu­
dicano come «uri pazzo». 

Prima di tornare a Trieste, 
facciamo un giro per la costa 
istriana. La quale è assoluta­
mente deserta. I turisti, con 
ogni mezzo, hanno abbando­
nato questi posti magnifici 
che si pensava fossero depu­
tati solamente al mare e alle 
vacanze 
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dovunque, ma soprattutto in 
Europa, è inaccettabile». 

Rognoni, in un'intervista al 
Gr2, ha poi auspicato c h e la 
tregua resista e c h e il negozia­
to permetta di sbloccare la 
drammatica crisi. 

Il presidente della Repubbli­
c a Cossiga si è messo in con­
tatto telefonico ieri mattina e 
per la seconda volta nel pome­
riggio, con II presidente della 
regione Friuli Venezia Giulia. 
Adriano Biasutti. 

Cossiga, dal Quirinale, ha 
voluto essere aggiornalo su 
quanto accade ai confini con 
la Jugoslavia ed e stato infor­
mato dal presidente Biasutti 
sulle ultima notizie giunte alla 
regione Friuli Venezia Giulia. 

In particolare, nel secondo 
colloquio, Cossiga ha espresso 

•il caldo auspicio che da que­
sta nuova missione (della 
Troika" NdR) possano scatu­
rire risultati concreti per l'aper­
tura di un dialogo pacifico tra 
le parti contrapposte». Biasutti. 
dal canto suo, ha giudicato po­
sitivamente l'iniziativa Cee e 
ha auspicato che «i rappresen­
tanti della Comunità Europea 
non si limitino agli Incontri di 
Belgrado, m a facciano il possi­
bile per incontrare anche i pre-
sidentied i governi della Croa­
zia e della Slovenia per un utile 
chiarimento diretto». 

Si moltiplicano intanto le 
prese di posizione di esponen­
ti dei partiti sulla crisi jugosla­
va. 

Il dcmocristianoCarlo Fra-
canzani, membro della Com­
missione Esteri della Camera, 

ha affermato Ira l'altro c h e 
•parlare di successo diplomati­
c o in relazione al problema ju­
goslavo con II suo drammatico 
evolversi evidenzia scarso rea­
lismo. Se non uno scarso sen­
s o di responsabilità. E'neces-
sario assumere subito le giuste 
iniziative chieste da Lubiana: 
invio di osservatori Cee, attiva- -
zione dei meccanismi previsti 
dalia Csce. Più in generale • ha 
detto l'esponente De -occorre 
svolgere un'azione c h e parta 
dal riconoscimento dei diritto 
all'autodeterminazione del 
popoli». 

Il presidente della commis­
sione Esteri della Camera, il 
democristiano Flaminio Picco­
li, intervistato da «radio radica- , 
le» sulla situazione in Jugosla­
via ha detto tra l'altro: •E'indi-

spensabile riconoscere le di­
verse repubbliche, organizzate 
in una confederazione, dentro 
i confini c h e esistono ora, poi­
c h é non immaginiamo c h e 
Cuesti possano essere modifi­
cati». Alla domanda se la sua 
posizione sia diversa da quella 
del ministro degli Esteri De Mi­
cheli*, Piccoli ha risposto pole­
micamente: «Non me ne im­
porta proprio niente se è diffe­
rente!. La mia è un'opinione 
che esprimo con tutta certezza 
a nome della De in questo mo­
mento». Secondo il presidente 
della commissione Esteri di 
Montecitorio I' esercito jugo­
slavo «finge di giocare un ruolo 
autonomo, ma dietro si scorge 
la posizione politica di Milose-
vic. l'ultimo leader comunista 
dell'Europa orientaIe».Marco 
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30 soldati federali scortati 
dalla polizia slovena 
si sono arresi a Vrtofba. 
vicino al confine Italiano. 
Sopra, un membro delle Fora 
spedali slovene a Lubiana, 
pronto a sparare. 
Sotta turisti Italiani 
di ritorno 
dalla Jugoslavia, a Trieste 

Pannella, d o p o aver ribadito le 
critiche alla Cee e al ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis 
per le posizioni assunte sulla 
crisi iugoslava, ha rivolto un 
appello urgente al governo e 
all'opinione pubblica perchè 
•in queste ore tutto venga fatto 
per imporre alla Serbia e ai 
suoi oggettivi fantocci il rispet­
to del diritto e dei diritti all'in­
terno della repubblica serba e 
dell'intera Jugoslavia». Secon­
d o Pannella, se dovesse esser­
ci «una tragica catena di san­
gue» in Jugoslavia «Bruxelles e 
Roma ne porterebbero la re­
sponsabilità». 

Pannella ha inoltre sottoli­
neato la necessità che «come 
nei giorni più diffìcili della crisi 
romena, si sviluppi una cam­
pagna per la pace e la demo­
crazia. 

Roulotte e tende 
pronte in 
per i prò 
• • ROMA. Roulotte, tende, 
alloggi di fortuna, macchinari 
per potabilizzare l'acqua: ai 
confini con la Jugoslavia tutto 
è pronto, ma ancora tutto fer­
mo, per accogliere i primi pro­
fughi semmai dovesse iniziare 
una fuga dalla guerra. E la 
protezione civile del Friuli Ve­
nezia Giulia, chiamata dalla 
presidenza della regione, ad 
aver predisposto I piani di 
soccorso per i rifugiati. Cosic­
c h é se sloveni e croati arrive­
ranno, saranno accolti. C o m e 
fu per profughi polacchi, tro­
veranno dove sistemarsi, dove 
vivere. E quest'allerta antici­
pato fa prevedere minor c a o s 
di quello vissuto ancora pochi 
giorni fa per le ondate di alba­
nesi. Gli jugoslavi non saran­
n o cacciati, nessuno li rispedi­
rà oltre confine, fanno capire 
le disposizioni date ieri sera 
da Margherita Boniver, mini­
stro dell'immigrazione. 

Secondo un calcolo di mas­
sima il Friuli Venezia Giulia 
potrebbe ospitare a lmeno 
diecimila profughi, sia pure 
temporaneamente. Ci sono 
alcuni luoghi già sperimentati, 
c a s e n n e e altri edifici c h e 
hanno ospitato gli ultimi flussi 
di albanesi e prima ancora i 

senzatetto del terremoto del 
Friuli nel 1976. Sono stati ria­
perti, sono pronti. 

Non c'è ancora la fase ese­
cutiva, m a c'è l'allerta, si scat­
terà subilo, l'emergenza non 
sarà una difficile sorpresa d a 
risolvere, d i cono da Roma 
dalla s ede della Protezione ci­
vile. L'allarme per gli urtimi 
avvenimenti ha fatto aprire un 
(ilo diretto tra la sede romana 
e quella friulana, l'unità di cri­
si funzionerà giorno e notte 

Ieri intanto la protezione ci­
vili del Friuli Venezia Giulia, 
messa in stato di allarme per 
decis ione della presidenza 
del Friuli, e dell'assessore 
competente. Giovanni di Be­
nedetto, ha predisposto i pia­
ni di aiuti oltre frontiera, se sa­
ranno richiesti. Si tratta, di invìi 
in Slovenia di generi alimenta­
ri e med icinali. «E un segno di 
solidarietà verso un popo lo 
amico», ha detto il presidente 
Adriano Biasutti. La protezio­
ne civile del Friuli Venezia 
Giulia sta predisponendo i 
programmi di possibile inter­
vento, le strutture di Palmanc-
va stanno pianificando tutte le 
possibili iniziative per soccor­
si medici ed aiuti di vurio ge­
nere, alimentari sopratutto. 
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!&* Tutti a casa: «La guerra, che gran paura» 
Arrivano i forzati dell'esodo 
: Paura e visi pallidi per le mancate 
vacanze. «Le città sono deserte 
non gira neanche un dollaro». I più 

! rimarranno al sole, in Italia 

" GRAZIA LIONAHDI 

M ROMA. Brutte vacanze. 
Quei visi pallidi, c h e non han­
no avuto il tempo d'abbron­
zarsi, e c h e s'allollano all'usci­
ta dei traghetti di ritomo, lo te­
stimoniano. Vacanze di paura, 
di «gran brutte paure» si lascia­
n o scappare a terra, ad Anco­
na. Giorni finiti anzitempo per 
migliaia di turisti, per altrettanti 
neanche cominciali. Sono arri­
vati e s e ne sono dovuti anda­
re, anche I più temerari. Chi 

prima chi dopo, in una setti­
mana gli amanti della Jugosla­
via hanno fatto dietrofront, so­
spinti dai racconti degli spari e 
del morti. 

Sono abbattuti, eppoi affati­
cati da giornale di angoscia, 
dai momenti della fuga. Partire 
non è stato tacile, coi valichi 
chiusi, poi aperti, c h e hanno 
funzionato a singhiozzo. Han­
no fatto su e giù, nanno prova­
to via terra, sono tornati verso 

he coste. L'esodo ha dovuto 
scegliere l'Adriatico, più sicuro 
da sponda a sponda, con una 
spola di aliscafi e traghetti, dai 
porti dalmati e istriani ad An­
cona. «Wir sind weg vom krieg» 
lontano dalla guerra, è il grido 
di un tedesco allo sbarco, «Una 
gran brutta paura» commenta 
Mario Incerti con fidanzata. In 
un villaggio della Slovenia due 
gruppi armati si stavano fron­
teggiando. «Ho girato l'auto e a 
tavoletta ho puntato su Zara». 
Dice convinto: «Meglio il lago 
di Como, dove abito, finirò le 
vacanze 11». 

In coda al quindicimila del­
l'auro ieri, ieri sono sbarcati al­
tri quattromila vacanzieri, una 
parte a Trieste, via mare: un 
migliaio più a sud, nelle Mar­
che. Italiani, tedeschi, francesi. 
Gli austriaci sono arrivati in pa­
tria con quattro treni, da Lubia­
na e Lesce, vicino Bled, a Villa-
co , in Carinzia. Le rotaie sono 

l'unica strada percorribile, le 
frontiere sono presidiate, al di 
là ci sono i carri armali, è peri­
co loso tentare con le auto, e i 
voli aerei andata e ritomo dal­
la Jugoslavia sono siali annul­
lati. Molti tedeschi invece, tren­
tamila, sono ancora II. Sono i 
forzati delle vacanze. Perchè il 
governo di Bonn ha rivolto un 
appello, «restate dove siete, nei 
luoghi di villeggiatura». «Non 
cercate di tornare a casa da so­
li» è il consiglio del ministero 
degli esteri tedesco, che ha 
messo in piedi una attività feb­
brile per salvare comunque i 
suoi connazionali. Insieme 
con l'Italia, fa sapere, sta cer­
cando mezzi per far uscire i tu­
risti. E forse già stamane arrive­
ranno a Fiume due traghetti 
italiani, carichi di tedeschi, 
mentre l'Automobil club tede­
sco, Adac, sia procurando al­
tre navi da Pola. 

Se non è una fuga, c o m e vo­

gliono raccontare I molti che 
approdano, è certo I' e sodo 
forzato di migliaia e migliaia. 
Per due milioni di italiani c h e 
ci hanno sperato, c o m e dico­
no le stime degli ultimi anni, 
sarà addirittura il nuovo divie­
to, niente Jugoslavia. Si sa già 
c h e non funziona per tutti. Le 
cronache dalle città dicono 
c h e qualcuno va. Ha coraggio 
e va. Ma «per ogni turista c h e 
arriva, ne partono dieci. È cosi 
da una settimana» racconta la 
banconiere di un bar a Zara. LI 
la stagione turistica è sfumata, 
gli incassi sono magrissimi. Al­
l'ufficio cambiavalute, nella 
città vecchia, non c'era un dol­
laro In cassa, ieri. Non s'aspet­
ta più nessuno. Se gira qualche 
anima straniera ci pensano i 
militari a metterli in fuga. Sette 
tedeschi ardimentosi hanno 
sorseggiato vino ai tavolini di 
un bar di Zara. ieri. È durata 
poco. Sono arrivati tre soldati, 

hanno ammucchiato I loro ka­
lashnikov su una poltroncina, 
si sono seduti, hanno chiesto 
birra. I setto turisti sono scom­
parsi all'orizzonte. 

Comunque alle vacanze 
non si rinuncia. Tanti, tantissi­
mi, si fermeranno sulle coste 
italiane. -Vengo da Novigrad, 
dice Renale Echkard. di Am­
burgo. Volevo restare, ma gli 
amici croati m'hanno detto 
parti. Mi fermerò sul Gargano», 
come quattro messicani resi­
denti in Svizzera. 

In Italia non approdano solo 
i forzati dell'esodo. Ieri due ae­
rei da turismo jugoslavi e un al­
tro americano hanno solcato i 
cieli clandestinamente. Sono 
atterrati nel piccolo aeroporto 
di Ronchi dei Legionari, a 
qualche chilometro da Trieste. 
I piloti non volevano fuggire, 
ma mettere i loro velivoli in sal­
vo, aspettando tempi migliori, 
hanno detto. 
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